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Pubblichiamo qui di seguito la lettera di 
ringraziamento al Laboratorio di ceramica 
“L’Artigiano” di Brusciano, redatta dall’inse-
gnante Anna Iorio, coordinatrice della visita

Spett. le Ditta “L’ARTIGIANO”
Via Caprarelle,27

Brusciano (NA)

Con la presente intendo formulare, a nome 
mio, della collega Francesca La Marca, degli 
allievi e genitori, un vivo ringraziamento per 
la non comune esperienza che i nostri alunni 
hanno potuto maturare dalla visita al rinomato 
laboratorio di Codesta Ditta.

I nostri piccoli discenti hanno mostrato estremo stupore ed interesse nel vedere le delicati e prudenti fasi 
della lavorazione dell’argilla che si  trasforma, come d’incanto, in ceramica solo se chi la manipola ha la 
magia nelle mani e l’universo artistico nel cuore e nella mente.

Nell’ambito del loro percorso formativo, gli allievi hanno avuto la possibilità concreta di riscontrare come il 
“sapere”, per essere valido, deve trasformarsi convenientemente nel “saper fare” acquisendo certezza della ma-
nualità necessaria nella lavorazione della creta, che ubbidisce all’artista solo se la tratta con finezza ed amore.

Siamo convinti che l’esperienza in argomento ha talmente motivato gli alunni che sarà utilizzata da tutti, 
riproponendola a scuola con passione e divertimento. In effetti, hanno imparato che immaginazione e fanta-
sia possono dal nulla e con materiale povero consentire a chi ne ha le doti di creare capolavori.

A noi docenti l’esperienza è servita ad incrementare nei piccoli allievi “la conoscenza di sé” per realizzare 
“l’outcome”, “la mission” di questa agenzia formativa.

Essa ha sicuramente costituito l’apporto prezioso di un valore formativo aggiunto all’attività curriculare, 
al raggiungimento, nell’orizzonte temporale del ciclo scolastico, dell’obbiettivo finale: Creare nell’alunno 
la coscienza del saper essere.

Talché il contatto diretto con gli oggetti plasmati con una materia informe ha suscitato in ogni piccolo 
visitatore la riflessione sulle forti potenzialità che caratterizzano lo spirito inventivo umano.

Tanto che tutti  hanno capito che educare alla creatività significa aiutare gli stessi a risolvere il problema 
della loro identità e prendere coscienza dell’autostima.

In questo quadro, i piccoli si sono sentiti oltremodo motivati ad accettare l’aiuto di noi insegnanti a gui-
darli nella ricerca di tutto ciò che consente loro di crescere e di maturare, di integrare e ricercare risposte ai 
loro problemi, analizzando la realtà, per l’attuazione del loro potenziale umano nella completa espressione 
della personalità.

Dunque, non credo di esagerare se mi permetto di dire che una visita del genere al Vostro laboratorio si 
risolve sempre nella grande risorsa di insegnare, senza lezione verbale, agli alunni in crescita, che nulla 
è impossibile per la persona umana quando attiva funzionalmente i sensi, la mente e il cuore che possono 
trasformare materiali insignificanti in capolavori d’arte.

Somma Vesuviana, lì 21/03/2012 Con stima
ins. Anna Iorio

Pubblichiamo qui di seguito la lettera di 
ringraziamento al Laboratorio di ceramica 
“L’Artigiano”
gnante Anna Iorio, coordinatrice della visita

Con la presente intendo formulare, a nome 
mio, della collega Francesca La Marca, degli 
allievi e genitori, un vivo ringraziamento per 
la non comune esperienza che i nostri alunni 
hanno potuto maturare dalla visita al rinomato 
laboratorio di Codesta Ditta.

I nostri piccoli discenti hanno mostrato estremo stupore ed interesse nel vedere le delicati e prudenti fasi 

In un palazzo di via Milano vi-
vevano una giovane contessa 

e un comandante dei carabinieri a 
cavallo. La contessa era costretta 
a letto da una brutta, anzi bruttissi-
ma malattia: la tristezza. Un tempo 
era stata una ragazza felice, ma da 
quando il suo adorato Snoopy, uno 
yorkshire dal pelo sempre arruffato, 
era sparito nel nulla, aveva perso la 
voglia di vivere, compromettendo 
così anche la sua salute. A niente 
valevano i tentativi dei suoi amici 
che andavano a trovarla ogni gior-
no. Nessuno di loro era capace di 
strapparle un sorriso. 

Alessia, la sua amica del cuo-
re, andava a trovarla spesso.     

Passava prima al supermercato, le 
comprava le cose di cui era golosa, 
ma non riusciva a fargliele mangia-
re. La contessa riusciva solo a bere 
un pochino della  spremuta di aran-
cia che le preparava la sua fedele 
cameriera Lucilla. Solo il rumore 
degli zoccoli del cavallo che ripor-
tava a casa il comandante, riusciva 
a strapparla per qualche minuto dal 
suo torpore. Un giorno, sentendo  
quel rumore divenuto ormai fami-
liare, si affacciò alla finestra e , per 
un attimo, incrociò lo sguardo del 
comandante che restò fulminato 
dalla sua bellezza. 

Quella sera stessa, il giovane 
comandante salì dalla con-

tessa, bussò e chiese di entrare. La 
giovane non volle riceverlo, ma lui 

non si arrese e  tornò tutte le sere fin-
ché la contessa non accettò di rice-
verlo. Dopo un iniziale imbarazzo, 
la giovane cominciò a chiacchierare 

con il comandante che, saputo della 
scomparsa del cagnolino, le propose 
una passeggiata a cavallo per distrar-
si. La contessa accettò, suscitando 
la meraviglia dei suoi amici che non 
erano riusciti più a portarla fuori di 
casa. Si accordarono per uscire quel 
sabato e con grande sorpresa della 
giovane, il comandante la fece salire 
con lui sul suo cavallo. Galoppando 
galoppando, arrivarono in un campo 
con tanti alberi d’oliva che apparte-
neva ad un oleificio poco distante. 
Scesero da cavallo e cominciarono 
a passeggiare a piedi. Ad un certo 
punto, da un cartone dell’ oleificio, 
uscì un debole lamento. La contessa 
sussultò riconoscendo quel suono. 
Corse verso il cartone, lo aprì e, con 
grande gioia , vide che si trattava del 
suo Snoopy, arrivato lì per seguire 
il furgoncino che trasportava l’olio 
d’oliva di cui il cagnolino era molto 
ghiotto. 

La sua felicità fu tale che ab-
bracciò il comandante, rin-

graziandolo di averla costretta ad 
uscire. Da quel giorno divennero 
buoni amici e la contessa tornò ad 
essere la ragazza solare che era sem-
pre stata.

Alunni della classe 5ª,
sez. B, sc. Primaria

(diretta dall’ins. Amato Lucia)

- Sedano 
- Basilico tritato 
- 1 provola 
- Parmigiano reggiano 
- 1 Kg di pasta mista 
- 4-5 Patate 
Far rosolare il sedano (Un 

buon quantitativo) e la pancet-
ta per 5-7 minuti; aggiungere le 
patate a pezzettini, coprire con 
acqua e lasciar cuocere, a fuoco 
lento. A metà cottura, aggiunge-
re la pasta mista e, e man mano, 
allungare acqua tiepida per evita-
re che il preparato si attacchi, o 
che si bruci. Quando la pasta sarà 
cotta, si aggiungerà la provola 
tagliuzzata, e si spolvererà con 
abbondante basilico. 

Buon Appetito. 

Lidia Bove - 2ª IPSAR

La pasta è un prodotto che si impone in Italia centro meridionale nel corso della Rivoluzione industriale. 
Non bisogna credere però che essa sia rimasta sconosciuta fino allora: gli spaghetti, per esempio, sarebbero 
stati inventati dai Cinesi mille anni prima della nascita di Cristo. All’ inizio i siciliani avevano l’abitudine di 
cibarsi con la pasta, perciò verso il 1500 venivano chiamati “mangia maccheroni”.

Questo titolo gli fu successivamente strappato dai napoletani durante il ‘600. Essi mangiavano la pasta 
senza nessun condimento o solo con un po’ di formaggio grattugiato. 

Solo verso il 1830 s’inizierà a condirla con la salsa di pomodoro e questa idea geniale farà diventare gli 
italiani definitivamente “mangia maccheroni”.

Ed ecco una ricetta che vi propongo:

I mangia Maccheroni

Pasta e patate con provola

contessina
          tristeLa




